Relazione introduttiva al II congresso provinciale della Flc do Siena

Lorenzo Micheli
Innanzitutto, a nome di tutta la segreteria della flc di Siena uscente un benvenuto ed un grazie  agli intervenuti a questo nostro secondo congresso provinciale.
Un grazie sentito ai delegati delle 73 assemblee di base, un grazie particolare a voi che costituite l'elemento portante di questo sindacato, l'elemento generoso che accetta di mettersi in gioco in un momento in cui prevale la fuga nel privato, nel particolare del proprio piccolo orticello.
Un grazie a voi e a tutte le nostre RSU che non sono presenti con  cui in questi 9 mesi da segretario generale ho condiviso segni, sogni, tensioni e sorrisi comuni , discussioni e contrattazioni in un rapporto aperto e franco dove non sono mancate critiche, consigli e tanta fiducia.
Un grazie alla platea degli invitati, ai segretari della flc che mi hanno preceduto dai quali ho imparato e che ho sentito vicino in questi veloci ed intensi mesi; ai segretari regionale e nazionale di categoria presenti, al segretario confederale di Siena, ai segretari delle altre ooss presenti con l'auspicio di una ritrovata unità nell'individuazione di un percorso di contrasto ad una politica scellerata che sta minando l'istruzione, la formazione e la ricerca pubblica.
Un grazie alle personalità della cultura e dell'università presenti, ai Rettori delle università senesi
grazie ai rappresentanti degli enti locali, a partire dall'assessore provinciale della pubblica istruzione con la quale sento comuni le preoccupazioni e le speranze per il presente ed il futuro della qualità della scuola e dell’università pubbliche.
UN grazie ai componenti della segreteria uscente per il lavoro svolto, un grazie particolare  a Lucia Guerranti che nel coniugare passione ed equilibrio è un’impagabile dirigente  del nostro ufficio sindacale e faro per tutti noi in merito a  tutte le questioni legate alla tutela ed ai contratti. Una risorsa preziosa, sensibile ed intelligente che spero dia ancora lustro alla nostra azione con  la sua direzione di una parte importante della nostra organizzazione da qui fino al prossimo congresso.

Grazie dunque a tutti voi per essere qui insieme in un giorno importante per la flc 
Il  congresso  entra oggi nella sua seconda fase che dal provinciale ci porterà gradualmente al XVI congresso della CGIL nazionale passando per il II congresso regionale e nazionale della flc cgil.
Alle spalle la parte sicuramente più impegnativa con le sue quasi 70 assemblee di base che ci hanno visto dibattere sulle grandi questioni, sulle mozioni presentate, sui candidati da eleggere.

 Assemblee contraddistinte dalla correttezza delle parti in gioco, nella condivisione dell’’obiettivo manifesto di non produrre  rotture dentro le assemblee stesse. Certo, la presenza delle due mozioni ha polarizzato eccessivamente la discussione lasciando spesso ai margini le questioni scottanti che toccano in questo momento i nostri comparti, i comparti della conoscenza che invece avrebbero dovuto trovare residenza, senso e sostanza dentro il dibattito congressuale.
Ma cosi è andata nel pieno della sua legittimità democratica anche se non nel pieno dell'opportunità politica.
Per noi, per la flc è un congresso importante perché sancisce di fatto la fine della sperimentazione sull'aggregazione di tutti i comparti della conoscenza, scuola, università, ricerca, alta formazione artistica e musicale, scuola non statale, dentro un'unica categoria che ha acquisito il privilegio della sintesi,del raccordo delle differenze e diversità che costituiscono la peculiarità di ciascuno. Cosa non sempre facile, cosa che ancora non è arrivata al suo compimento probabilmente per l'incompleta percezione che ancora si ha della sua unicità sia dentro i singoli comparti che dentro la stessa confederazione. Ancora dobbiamo insistere per dare a questo nostro processo coerenza e unità affinché non si considerino più i nostri comparti come indipendenti fra loro ma come arti perfettamente coordinati nel progetto maturo della FLC, la federazione dei lavoratori della conoscenza.
E dalla conoscenza voglio partire per porre argini ad un uso improprio e strumentale delle semplificazioni, tanto care al governo Berlusconi, che, ricercando il consenso della pancia della gente ne offende  l'intelligenza avvelenando il processo di coesione sociale, di solidarietà e di umanità come è successo a Rosarno ed in tutti quei territori che hanno visto l'azione di ronde con segni distintivi di intolleranza e di disprezzo delle diversità.
Siamo ben coscienti invece della complessità del mondo globalizzato che ha stigmatizzato la differenza delle fortune in base alla geografia della nascita ed alle condizioni socioeconomiche di appartenenza: si muore ad Haiti, come ulteriore condanna della miseria, perché si è costruito con la sabbia, perche non si ha una pala per scavare; si muore a L'Aquila, nel I° mondo,a dentro un convitto per studenti perché sulla pelle della gente, degli studenti, sull'edilizia scolastica si è lucrato, abusato, colluso con gli affari poco trasparenti che sanno d'odore d'appalti finti che tanto fanno gola ai gruppi della criminalità organizzata che trova nel nostro paese ancora un brodo di cultura e di sviluppo proprio per la mancanza di investimenti e relativo potenziamento delle competenze di cittadinanza che trovano nei nostri comparti sintesi e realizzazione. Competenza tagliata come la  geografia: Il ministro Gelmini, nelle sue reminescenze scolastiche ha pensato che la scuola si è fermata ai bei tempi, pensa che la geografia sia un elenco di fiumi, laghi e frontiere e non lo studio delle relazioni e delle differenze dei contesti geopolitici e delle trasformazioni, quindi può essere benissimo tagliata; stessa fine l'educazione alla pace ed alla convivenza che non è semplicemente disegnare l'arcobaleno ma un processo trasversale alle discipline che devono trovare respiro in progetti multidisciplinari che armonizzano i diversi linguaggi a partire da quelli espressivi; che la socializzazione e l'introduzione allo sport non avviene con l'introduzione alla primaria dell'agonismo sportivo ma, come già c'era, attraverso una sana educazione motoria che introduce attraverso il gioco la conoscenza di se e degli altri.
E' la politica dei tagli al sociale, all'istruzione, formazione, alla sanità, alla giustizia per far cassa e contrastare la crisi e deviando il denaro risparmiato sulla pelle del futuro del paese sui progetti faraonici come il ponte sullo stretto. E' la politica delle privatizzazioni che vedono le ferrovie ex dello stato ma ancora in parte sue abbandonare il servizio poco redditizio per i lavoratori e gli studenti pendolari a favore dell'alta velocità dagli alti costi e dai ritardi vecchi. E' l'idea che il <pubblico è brutto che porta in Umbria ad un aumento vertiginoso della bolletta della acqua senza che la rete sia stata restaurata ma semplicemente addebitando agli utenti le perdite.
Non voglio dilungarmi sulla crisi globale, che investe l'economia ma anche la cultura, i valori, la relazione con un pianeta in sofferenza: ne abbiamo parlato a lungo dentro le assemblee, così come non mi dilungo sul fatto che ingenti quantità di denaro pubblico, il nostro, sono stati immesse nei mercati finanziari per frenarne la drammatica ripercussione sulla vita della gente alla faccia di chi ancora sostiene la capacità di autoregolarsi del mercato né, tanto meno, voglio insistere sulla necessità di una diversa politica fiscale che colpisca rendite e patrimoni e liberi risorse per aumentare gli stipendi favorendo la ripresa della domanda interna.
Mi interessa invece capire le proposte in campo che si riducano alla fine a due:
la prima, quella del governo, una non risposta, è quella di accettare la crisi, accettare di conviverci aspettando tempi migliori determinati da cause esterne, “governare”la crisi quindi attraverso una politica di tagli, senza una prospettiva concreta se non quella di un rapido impoverimento complessivo aggravato da un peggioramento dei servizi cui si sottraggono risorse umane e finanziarie e l'apertura parallela alle privatizzazioni per stigmatizzare le differenze di censo, socioculturali ed economiche .Una non proposta che ritorna indietro, ad un modello classista ed esclusivo della società.
La seconda è invece, la nostra, è  quella di pensare e realizzare un progetto che produca  cambiamento, non andando sulla luna ma semplicemente, nello spirito di quanto scritto sulla brochure, guardando con occhi nuovi il mondo, questo mondo che non può essere più retto, gestito, governato sfruttato come ora, un mondo nel quale finalmente si guardino nuovi modelli e modi di produzione partendo dall'identificazione di un nuovo modello energetico che sulla base della green economy studi e produca nuove forme di energia che generino a loro volta lavoro e con esso diritti prima ancora che profitto lontano dall’idea nucleare ed ai disegni ad essa collegati.
Ed ecco ancora una volta si torna alla conoscenza come motore di sviluppo. Il pensiero va di nuovo alla ricerca, all'innovazione come a quegli occhi nuovi che ci permettono di guardare al futuro con fiducia, che permettono alle nuove generazioni di trovare uno spazio autentico e possibile di realizzazione del sé dentro la realizzazione del sociale in un mondo migliore, obiettivo finale di tutti noi, di tutta la CGIL che è strumento e non fine per la realizzazione di una società più equa, più giusta, una società che prendendo come elemento fondativo la carta costituzionale tenga insieme il sistema paese dentro l'universalità e la fruibilità dei diritti per tutti coloro che vivono sul territorio nazionale potenziando la qualità dei servizi pubblici.
Si torna ancora una volta alla conoscenza come idea di sviluppo delle competenze di cittadinanza che favorisca processi di coesione, solidarietà che sia in grado di esportare diritti sui quali innestare processi di sviluppo della democrazia: contrastiamo l'esportazione della democrazia con le armi, si riconosca il fallimento della missione in Afghanistan e si ritorni a parlare di pace attraverso l'organizzazione di una conferenza di pace internazionale che identifichi un progetto condiviso di pacificazione di tutta l'area a partire dal conflitto israelo- palestinese che sia in grado di contrastare lo sviluppo di estremismi e integralismi, una conferenza di pace che riconosca diritto di cittadinanza, il diritto alla presenza alle organizzazioni internazionali dei  lavoratori che a riguardo hanno qualcosa da dire, per le quali la pace e la democrazia sono valori fondanti che si basano sul riconoscimento dei diritti individuali e collettivi: è attraverso l'estensione dei diritti del mondo del lavoro che si costruiscono il senso di appartenenza alla società democratica, è attraverso la contrattazione che si alimentano la partecipazione e la consapevolezza di diritti e doveri.
Il ruolo del sindacato non è finito caro Brunetta: il sindacato internazionale e il sindacato nazionale sono parte fondamentale dell'equilibrio su cui si basa la democrazia; la fine della contrattazione auspicata non rappresenta un avanzamento ma un arretramento dal punto di vista culturale del rapporto con il lavoro e la sua qualità, soprattutto quello pubblico; e la stessa qualità è producibile nei nostri comparti solo attraverso la contrattazione che costruisce coscienza, senso di appartenenza e condivisione di un progetto che valorizza la professionalità in quanto componente importante della tenuta e lo sviluppo del modello sociale: è necessario ribaltare l'idea secondo la quale è la politica economica, la politica industriale a dettare l'agenda sul modello da dare all'istruzione, alla formazione alla ricerca, alla conoscenza; è dalla conoscenza che parte invece il progetto di cambiamento, della qualità sociale, della riqualificazione industriale, della riqualificazione di quei lavoratori che sono stati espulsi dalla crisi dai circuiti produttivi. E' attraverso l'incremento della ricerca che questo paese può vincere le sfide che la globalizzazione impone e non c'è ricerca senza istruzione, formazione a tutti i livelli e per tutti i gradi. Non c'è ricerca senza un tessuto culturale in grado di recepirne le proposte, non c'è cambiamento se non attraverso un innalzamento culturale che trova il suo compimento nell'innalzamento dell'obbligo scolastico non già a 16 ma a 18 anni; nell'innalzamento dei laureati e nel potenziamento dell'alta formazione artistica e musicale partendo dalla statizzazione dei conservatori e delle accademie, affinché la produzione artistica, la cultura musicale, la flessibilità culturale di cui questi comparti sono portatori per eccellenza, diventino volano della trasformazione e di una ripresa permanente, volano della capacità di tenuta nella sfida mondiale, volano della capacità del paese di unire cultura ed economia in un approccio non di sfruttamento ma di qualità e coordinamento alla curiosità, alla bellezza, alla poesia, al turismo.
E' chiaro che questo progetto sociale, perché di progetto si parla, prevede un inversione di rotta rispetto a quanto sta avvenendo: la situazione in cui versano scuole , università, conservatori ed accademie è la peggiore degli ultimi 30 anni: nella scuola l'esperienza di Barbiana viene vista come vecchia, minaccia della modernità; il dare a tutti le stesse possibilità di realizzazione al di la del punto di partenza subcondizione ai bisogni di cassa; il diritto allo studio di bambine , bambini, ragazze e ragazzi subordinato alla capacità della scuola di far fronte alle necessità senza adeguare le risorse umane e finanziarie e si cambiano in corso d'opera le regole del gioco, prima ancora che diventino legge; si mina l'autonomia scolastica la sua possibilità di progettare e gestire l'offerta formativa. 
Si aumentano gli alunni per classe: così anche in provincia abbiamo scuole dell'infanzia con 28, 30 piccini di cui alcuni di 2 anni e mezzo. Quale qualità è possibile, quale articolazione didattica per cominciare da subito l’approccio naturale agli apprendimenti, l'integrazione delle differenze, la cultura della pace e della convivenza? Si sacrifica sull'altare dei tagli necessari la possibilità di dare ai più piccini la qualità per poter da subito recuperare svantaggi di ogni tipo
Si è trasformato in tantissime scuole il tempo pieno in tempo lungo secondo quanto avevamo previsto gli anni scorsi: sparisce la progettualità e con essa la scuola primaria che ha costruito qualità durante una ricerca didattica lunga 30 anni che si è fatta promotrice di un cambiamento nell'approccio alle conoscenze ed alle competenze e determinato un importante passo avanti nella possibilità di successo formativo. Sentire l'On Castelli paragonare la scuola che ha fatto lui col suo collega Formigoni alla scuola di oggi significa essere irrispettoso del lavoro di tutte le persone che in questi anni si sono spesi per una scuola più attenta ai bisogni formativi dei più piccoli come dei più grandi, più attenta allo sviluppo delle competenze partendo dalla diversità delle intelligenze di conseguenza dall'individualizzazione dei percorsi didattici. Ci viene da pensare che sia a Castelli che alla stesso ministra della pubblica istruzione qualche lettura sulla storia di questo segmento di scuola non avrebbe fatto male, per lo meno gli avrebbe permesso una qualche stima dei lavoratori del settore se non la condivisione della politica sulla scuola: l'assenza di presupposti pedagogici nei cambiamenti proposti per tutti gli ordini di scuola credo d'altra parte che siano sotto gli occhi di tutti.
Quali criteri adottati in questa riforma della secondaria superiore al di là dei tagli di ore, indirizzi, risorse umane e finanziarie?
Di fronte alla domanda di riforma necessaria della scuola secondaria si è risposto con la separazione netta degli ordini di scuola: da una parte il sistema dei licei, la vera scuola, dall'altra il sistema dell'istruzione tecnica e professionale, la scuola di secondordine, neanche professionalizzante dati i tagli della parte laboratoriale, una scuola che rischi di perdere la sfida con un  mondo del lavoro sempre più flessibile ed in continua trasformazione. Si è risposto con un insieme di regole che sanciscono una sorta di precoce canalizzazione che fa impallidire la vecchia proposta di Morattiana memoria. Si mettono in discussione indirizzi, si sottraggono ore anche a classi non coinvolte nella riforma rompendo il contratto siglato con le famiglie in anni precedenti.. Senza poi entrare nel merito del metodo che sta provocando ritardi che si ripercuoteranno sull'inizio del futuro anno scolastico, sulla vita scolastica di migliaia di ragazzi e sulla vita di migliaia di insegnanti precari che non si ritroveranno più un posto di lavoro, una nomina, una possibilità chiara di accesso ad una professione esercitata per anni, non uno ma 5, 10 20. Si buttano fuori dalla scuola solo l'anno prossimo con una riforma che partirà dalla 1° classe quasi 30000 persone, competenze tolte, forze giovani tolte giusto per colmare quel gap generazionale che vedrà la nostra scuola diventare la più vecchia anagraficamente parlando di tutta l'Europa.
Ciliegina sulla torta l'attacco all'obbligo scolastico che nei fatti viene riportato a 15 anni con la possibilità di fare il 16° nella formazione lavoro e dell'attacco all'autonomia della scuola nell'impossibilità di esercitarla fino in fondo nella relazione col territorio e con i suoi bisogni formativi.
Attraverso questa riforma riusciamo a riconoscere il disegno autoritario verso cui il paese si è incamminato, complici le campagne mediatiche orchestrate contro i fannulloni prima, i lavoratori pubblici ed il pubblico poi, gli insegnanti ed il personale ata, la scuola e l'università nel suo complesso. L'accanimento terapeutico contro il pubblico sfociato nella tassa sulla malattia, manovra iniqua ed ingiusta che colpisce chi davvero sta male e lascia inalterata la situazione dei cosiddetti furbi; sfociato nella pretesa di valutare il personale attraverso fasce di appartenenza con la determinazione di un 25% di fannulloni a prescindere.
Lo sa bene il personale ata della scuola, gli assistenti amministrativi, i collaboratori scolastici che di fronte ad un intensificazione del lavoro non trovano, non dico adeguamenti salariali, ma nemmeno parole di valorizzazione dell’impegno e di incoraggiamento  in un gioco invece  di sottrazione di ruolo e dignità.
Il taglio sul personale ata che continuerà il prossimo anno a seguito della 133 e dell'aumento degli alunni per classe nella nostra provincia come in altre rischia di mettere a rischio la sopravvivenza di interi plessi oltre  alla qualità dei servizi dentro le scuole a partire dalla sorveglianza; 
E' ridicolo pensare che da una parte si finanziano le ronde per problemi di sicurezza e dall'altra si lasciano le scuole in difficoltà nel garantire la sicurezza della fascia più debole della popolazione, delle bimbe e dei bimbi, dei ragazzi e delle ragazze per assenza di personale e per assenza di investimenti sull'edilizia scolastica 
La scure dei tagli sembra non arrestarsi davanti a nulla: 
L'università stessa a causa del taglio sul fondo di finanziamento ordinario, non quella di Siena la cui situazione è particolare, ma l'università nel suo complesso in relazione alla legge133 sui tagli  ed al decreto 180 sul turn over è entrata in sofferenza e si pone il problema di come mantenere la qualità proposta precedentemente anche alla luce della riforma proposta dalla gelmini che pone a rischio la futura sopravvivenza dell’università pubblica.
Sottrazione di risorse in relazione all'aumento dell'indebitamento, più debiti meno risorse in assenza di accertate responsabilità ma in modo funzionale all'obiettivo di trasformazione in fondazione contenuto nel disegno di legge  Aprea. Ci siamo impegnati nella ricerca di soluzioni possibili per quanto riguarda l'università di Siena che non andassero a scapito dei lavoratori, docenti e tecnici-amministrativi, e che di conseguenza non andassero ad incidere sulla qualità degli insegnamenti e dei servizi agli studenti; appoggiamo il piano di prepensionamento, sappiamo del progetto della regione di acquisizione delle Scotte, ma siamo coscienti che tutto questo non basta come crediamo sia irrisorio parlare di mobilità del personale tecnico amministrativo in quanto goccia d'acqua nel mare : occorre un intervento risolutivo in termini finanziari da parte del ministero della pubblica istruzione in accordo con il ministero delle finanze che ridia normalità e fiducia all'Ateneo Senese, lo faccia continuare nel suo percorso di ricerca e offerta qualitativamente alte con serenità e prospettiva di futuro. Credo sia questo il modo più efficace di andare verso un uscita dall'indebitamento che non può essere a breve e medio termine senza il rischio di decadimento, di diminuzione dell'offerta e dei servizi, senza una perdita di credibilità che allontanerebbe la possibilità di intercettare iscrizioni, la vera linfa vitale dell'università, la sua mission ed avrebbe un ricaduta pesante sull’economia dell’intera provincia senese.
Unica nota positiva la fine della vertenza che ha coinvolto l'alta formazione musicale che ha visto l'Aran retrocedere dalle sue posizioni e mettere nel piatto una cifra accettabile e non condizionata ad un ulteriore intensificazione delle prestazioni: 8.5 milioni di euro senza pretesa di  presa in carico da parte dei  conservatori dei licei musicali il cui numero resta fra l’altro sicuramente al di sotto delle richieste dei territori, a parità di finanziamenti voluta dal ministero. Si voleva insomma un potenziamento delle attività a costo zero. Abbiamo ribadito il nostro no in una contrattazione che ha visto riunite tutte le sigle sindacali e pertanto si è dimostrata vincente anche se difficile come forse non saremmo nelle condizioni attuali se altri , non noi, non si fossero sfilati da quel processo che ci ha visto vincenti il 30 ottobre del 2008.  Resta ferma la nostra richiesta di statizzazione degli istituti musicali dove permane la presenza di contratti diversi a seconda delle convenzioni stabilite: l'istituto Franci di Siena ad esempio ha il personale docente inquadrato dal contratto afam ed il personale amministrativo ed i collaboratori ancora dipendenti dell'amministrazione comunale con le conseguenti difficoltà nella definizione di una contrattazione integrativa che tenga conto delle peculiarità delle due tipologie contrattuali presenti..
In provincia abbiamo sottoscritto quasi tutti i contratti discussi insieme alle nostre rsu e subordinandone la firma al consenso dei lavoratori; abbiamo contrattato cercando di tenere insieme i diritti dei lavoratori e la qualità dell'offerta formativa, abbiamo però rifiutato compromessi lesivi del contratto nazionale e del salario accessorio dei lavoratori, del fondo d’istituto, esigendo che la scuola tenesse ferma la barra della pianificazione finanziaria nella direzione dei contratti fatti con le famiglie al momento dell'iscrizione, quindi nella direzione dei bisogni progettati nei pof e non nell'accettazione passiva di circolari che possono orientare ma non possono prescrivere chiedendo ai dirigenti scolastici di non trasformarsi in funzionari terminali dei ministeri congiunti del tesoro e in second’ordine della pubblica istruzione, ma di continuare, nella dignità professionale che il ruolo comporta, ad essere i garanti del diritto all'istruzione per tutti, garanti del mandato costituzionale. Abbiamo chiesto loro di essere garanti anche della laicità della scuola pubblica, dei diritti dei più deboli come gli alunni diversamente abili. Abbiamo tenuto alto il valore della contrattazione dentro le università, dall'ateneo all’università per stranieri accettando di entrare dentro le questioni ma rifiutando il principio ricattotorio secondo il quale dato il momento non si può fare di più, non si può pretendere di più: continuiamo invece ad  esigere qualità per tutti, per chi lavora e per chi studia, rifiutando compromessi lesivi della qualità e della dignità professionale.
Crediamo che sia la  contrattazione lo strumento più efficace e democratico per la valorizzazione della professionalità: i criteri che la definiscono, i criteri per la progressione di carriera devono stare dentro la contrattazione in una ricerca di condivisione di diritti e doveri e non possono essere affidati ad un impianto legislativo, quello definito dal ministro Brunetta e dal sottosegretario Aprea che lo decidono per legge.
Si vuole ritornare a regolare per legge il reclutamento, la carriera, la valutazione, meriti e sanzioni in un percorso unilaterale che vanifica l'azione sindacale e lo relega in un ruolo marginale, una sorta di agenzia di servizi e patronati a scapito di un ruolo di tutela politica collettiva ed individuale. La contrattazione era , è e restala la molla del cambiamento condiviso, della partecipazione dei lavoratori alla progettazione del nuovo, dell'organizzazione del lavoro dentro una cultura della relazione fra le parti, dentro un quadro di sviluppo permanente della democrazia. L'alternativa è l'autoritarismo con la relativa caduta del senso di appartenenza e della progettazione collettiva
Anche sulla laicità concedetemi una piccola aggiunta a fronte della dichiarata disponibilità del presidente del consiglio a potenziare il finanziamento delle scuole cattoliche: credo sia immorale tagliare 8 miliardi alla scuola pubblica quindi all'istruzione e formazione dei più, con le grosse ripercussioni sulla sua qualità e darne una parte di questi ad una nicchia che rappresenta una piccola parte della popolazione scolastica: togliere ai più per dare ai meno oltre ad essere immorale è anticostituzionale e merita pertanto tutta la nostra indignazione e fattiva opposizione così come ha trovato opposizione, purtroppo solo da noi, dalla flc cgil, il diverso trattamento dei precari fra quelli che insegnano irc e tutti gli altri prodotta da una delle azioni del ministro tremonti in merito all'anzianità di servizio anche a fronte delle sentenze ultime che vanno nella direzione di equiparazione dei trattamenti
Un attenzione particolare va data infatti alla condizione dei precari della scuola, dell'università e della ricerca che per primi pagano le conseguenze di questa politica scellerata, di questa politica di tagli e di privatizzazioni: occorre dare loro visibilità e ruolo sindacale anche dentro la nostra organizzazione, ai livelli provinciali come a quelli nazionali, dentro i direttivi di categoria e confederali ed in coordinamenti precari provinciali, regionali e nazionali che abbiano la possibilità di proporre e coordinare azioni, da soli o insieme ad altri, stando dentro l'insieme della richiesta di qualità per tutti e contrastando la deriva verso soluzioni corporative o solo soggettive. A Siena abbiamo richiesto all’USP l’apertura di un tavolo misto, con il coinvolgimento degli stessi precari, per il monitoraggio ed il controllo sulle operazioni che condurranno alle nomine, probabilmente poche se non s’interrompe la strada dei tagli, perché sia chiara da subito la responsabilità di ritardi ed errori.
Non ci si accusi in base a tutto quanto detto di difendere solo l'esistente, prigionieri di una logica conservatrice, al contrario quello che ci muove è un ida di sviluppo che nel porre sullo stesso piano pubblico e privato pone l'accento sulla necessità di potenziamento della qualità del pubblico quale unica forma di tenuta dei diritti costituzionali dalla cura, ad un'istruzione gratuita che sappia coniugare conoscenze e capacità critica nella difesa dall'omogeneizzazione culturale e sociale, dall'obbedienza a prescindere e garantisca l'accesso alle informazioni e ad una 'informazione libera e pluralista lontana lottizzazione e dalle logiche di potere, garantisca l'accesso ai beni fondamentali, pane e cultura, senza le quali la vita diventa solo sopravvivenza.
E' importante che la FLC, che la CGIL, continui ad essere riferimento delle battaglie per la richiesta di cambiamento, che continui a cercare risposte alle tante domande, che sappia organizzare risposte e proporre mobilitazioni riattivando alleanze con le altre ooss, i genitori, gli studenti, dentro i coordinamenti in difesa della costituzione e della scuola e università pubbliche che intercettino e organizzino  la disobbedienza civile, l’informazione : lo sciopero generale proclamato il 12 marzo deve essere grande e sarà grande nei nostri comparti se sapremo inserirlo in una proposta complessiva di mobilitazione   che deve essere discussa, che può andare dal blocco degli straordinari alla paralisi momentanea di alcune attività, senza escludere la minaccia di un blocco delle operazioni di valutazione. Occorre alzare il tiro per difendere la scuola, l’università, la ricerca, l’alta formazione artistica e musicale dal pesante assedio facendo uscire i comparti della conoscenza dal silenzio e da quel senso d’impotenza che li pervade.
Credo sia altresì importante che in seno alla CGIL si attivino  processi interni sempre più collettivi ed orizzontali promuovendo quel senso di appartenenza che sappia contrastare la rassegnazione, una cgil , una flc che stia dentro il mondo e i movimenti , che sappia costruire lei stessa  movimento nell'incontro interattivo delle diverse categorie di lavoro nella coscienza della sua storia confederale.
Non sarebbe male che ai diversi livelli si costituissero attivi, esecutivi intergategoriali dei segretari di categoria senza potere deliberante ma con compiti  di coordinamento e proposta sotto la guida del segretario confederale in un progetto di condivisione delle battaglie comuni. Sentiamo forte questa cosa nei nostri comparti perché li riteniamo strategici per tutte le persone, per tutti i lavoratori parchè non mi stanco di ripeterlo è nello sviluppo della conoscenza nel suo complesso che si riesce a stare in un modello sociale includente, garante dei diritti della costituzione, capace di affrontare le complessità della nostra vita che non è quella di 30 anni fa e non è, me lo auguro, ce lo auguro quella fra 30 anni che con l'impegno e la responsabilità di tutti sapremo rendere migliore.
Credo a questo riguardo sia importante promuovere un appello a favore dell'istruzione pubblica e gratuita che sappia intercettare il mondo della cultura, del teatro, del cinema, un appello che contenga, oltre la richiesta di chiudere la stagione dei tagli, la promozione di qualità dell'istruzione, formazione,ricerca la richiesta di sviluppo dell'arte, della musica, delle arti in tutte le forme nelle quali si presentano, affinché trovino casa dentro tutti gli ordini di scuola perché foriere di futuro, anticipatrici di modelli sociali, di continua e matura relazione dialettica con la complessità, di sviluppo delle coscienze e delle emozioni, senza le quali si tradiscono passioni che stanno dentro la storia , che fanno la storia attraverso sogni, diventano progetti e percorsi di cambiamento.
Concludo questo mio lungo e spero non noioso intervento con un grazie di cuore a tutti i collaboratori della flc di Siena attraverso i quali abbiamo potenziato i punti di consulenza, siamo a poggibonsi, colle ve, la stessa sede di siena, abbadia san salvatore, sinalunga, montepulciano, chianciano, chiusi. Abbiamo incrementato iscritti in momenti difficili insieme ai servizi di tutela individuale affinchè ogni iscritto e non solo trovi risposte precise ai dubbi quotidiani ed un orecchio attento ai problemi di ciascuno.
La Flc di Siena credo continuerà su questo doppio binario, saprà garantire i diritti di ciascuno e saprà farsi promotrice di un progetto di resistenza al declino culturale e democratico Insieme tutta la cgil  saprà continuare la battaglia per tenere sempre aperti nel paese spazi di democrazia, di partecipazione e di condivisione nella difesa della carta costituzionale e dei diritti in essa contenuti.. Sapremo sottrarre sempre più coscienze all'indifferenza alla rassegnazione, contando su nuove e vecchie alleanze, auspicando una maggior unità sindacale su basi di concretezza e ad un'apertura a quanti, associazioni , sindacati di base,e singoli vorranno costruire e condividere con noi il progetto di un paese migliore, di un mondo migliore.
Concludo veramente ora prendendo a prestito le parole del poeta spagnolo Antonio Machado per prendere atto della realtà e dare voce alla speranza:

“ Ho creduto spento il mio focolare

E ho attizzato la cenere…

Mi son bruciato la ,mano”

Grazie a tutti e buon lavoro
                                                               Lorenzo Micheli
